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DE LISI: UN “POOL SOCIALE”
«Contro la presenza delle mafie non bastano la sana indignazione
e la partecipazione ai cortei, ma sono urgenti proposte strategiche
e strutturali. Quindi, una lista di soggetti istituzionali, economici,
industriali, del mondo della cultura e delle associazioni che insie-
me con il sindacato danno vita a un “pool sociale antimafia”»

ROMANI: IL BUSINESS DELLE SCOMMESSE

«Da quando il calcio è business, le partite si giocano in
funzione del risultato. E delle scommesse. Nelle fasi finali
dei campionati si moltiplicano le “combine”. Alle quali non
si può dire no. I mafiosi sono abituati a comandare, dettano
le regole che non possono essere discusse»

«Creare il distretto antimafia comasco»
La proposta del “Progetto San Francesco” agli enti locali

Alessandro De Lisi è il di-
rettore del Progetto San
Fr a n c e s c o , centro studi del-
la Cisl che ha trovato sede
in una villa confiscata alla
mafia a Cermenate.

Partiamo dal vostro lavoro:
che cos’è e che cosa fa il “Pro -
getto San Francesco”?

«Siamo impegnati a con-
trastare le mafie nel mondo
del lavoro, ostacolandone il
ricatto e il consenso socia-
le. Il nostro impegno è ma-
turato nel cuore del sinda-
cato, grazie all’impegno e
alla visione politica delle
federazioni della Cisl: la
Filca (costruzioni edili), la
Fiba (credito) e il Siulp (po-
lizia di Stato)».

Ma perché avete creato un
centro studi?

«Contro la presenza delle
mafie non bastano la sana
indignazione e la parteci-
pazione ai cortei, ma sono
urgenti proposte strategi-
che e strutturali. Quindi,
una lista di soggetti istitu-
zionali, economici, indu-
striali, del mondo della cul-
tura e delle associazioni
che insieme con il sindaca-
to danno vita a un “pool so-
ciale antimafia”».

Cermenate è un luogo sim-
bolo per voi?

«Certamente. A Cerme-
nate abbiamo trovato la no-
stra sede in una villetta
confiscata a un uomo della
’ndrangheta attivo e in af-
fari in Lombardia. Qui ab-
biamo creato il centro studi
sociali contro le mafie de-
dicato ad Antonino Capon-

netto e oggi impegnato in
una vasta opera nazionale
di formazione popolare e
strategica per comprende-
re le mafie e per batterle».

Qual è il vostro obiettivo
principale?

«Arrivare alla progetta-
zione del primo distretto
antimafia in Italia al con-
fine estremo del Paese, a ri-
dosso della Svizzera. Serve
coraggio quotidiano e im-
pegno culturale, ma le ma-
fie sono destinate a perdere
terreno, a indebolirsi eco-
nomicamente, a cedere il
potere perché sono compo-
ste da uomini grezzi, volga-

che attive del lavoro e del
credito agli artigiani e alle
piccole e medie imprese».

E poi?
«Una strategia M a fi a

Fre e . Fuori le mafie dal la-
voro, con la certificazione
antimafia per tutta la filie-
ra degli appalti, pubblici o
di pubblico interesse: per i
commercialisti, i rappre-
sentanti legali, i fornitori, i
trasportatori, i servizi, i
prodotti necessari per la
realizzazione delle opere».

Voi lavorate anche con gli
enti locali.

«Siamo a fianco dei sin-
daci che denunciano le
offerte dei boss. Ma an-
che dei lavoratori ricat-
tati, delle imprese spa-
ventate e dei giovani pro-
fessionisti perbene e
sfruttati. Il P roge t t o
San Francesco vuole
spostare l’antimafia
dal dopocena al primo
mattino, chiedendo
alla Ue e alla Svizzera
di riconoscere e di
applicare il reato di
associazione mafio-
sa, estendendo la con-
fisca dei beni mafiosi
anche all’estero e l’ina -
sprimento giuridico per i
reati di caporalato e usura
quali crimini mafiosi. I mi-
liardi dell’economia ma-
fiosa premono e ricattano
le comunità pulite, la so-
cietà del lavoro e dell’im -
presa. Per questo serve
maggiore responsabilità e
azione. Senza perdere tem-
po».

» Parla Pierpaolo Romani coordinatore di Avviso Pubblico

L’ultima frontiera è il calcio
«Meno pallottole, più pallone»
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Pierpaolo Romani, gior-
nalista e scrittore, è oggi il
coordinatore nazionale di
Avviso Pubblico, l’associa -
zione in cui sono confluiti

enti locali italiani che si
impegnano a promuovere la
cultura della legalità nella
pubblica amministrazione.

Romani è anche l’a u t o re
di un libro sulle infiltrazio-
ni delle mafie nel mondo del
pallone (Calcio criminale,
Rubbettino), l’ultima fron-
tiera dell’espansione delle
cosche. «Quando hanno

messo in ven-
dita il Lecco -
dice Romani -
in consiglio co-

munale qualcu-
no si è augurato

che la squadra non
diventasse preda

della ’ndran ghe-
ta. Non era una
boutade».

Spiega infat-

ti Romani: «I mafiosi stan-
no mettendo in atto una
strategia precisa: meno
pallottole, più pallone. Cer-
cano consenso sociale e per
questo non esitano a mette-
re le mani sulle squadre di
calcio, magari quelle che
militano nelle serie minori
e che sono in maggiori dif-

ficoltà economiche». L’in -
gresso nel mondo del calcio
è funzionale «a mettere pie-
de nei salotti importanti e a
trasformare le relazioni che
ne derivano in affari e con-
senso elettorale. I tifosi vo-
tano - dice ancora Romani -
e con loro votano anche le
famiglie. Inoltre, ci sono
molti genitori che sperano
di sfangare la crisi trasfor-
mando il figlio in un cam-
pione. E trovano una spon-
da nei mafiosi che promet-
tono “p rov i n i ” nelle squa-
dre di Serie A o B».

Quando questo accade, le
cosche «maturano un credi-

to con le famiglie che do-
vranno poi sdebitarsi».

C’è poi il capitolo scom-
messe. «Da quando il calcio
è business, le partite si gio-
cano in funzione del risul-
tato. E delle scommesse.
Nelle fasi finali dei campio-
nati si moltiplicano le
“combine”. Alle quali non si
può dire no. I mafiosi sono
abituati a comandare, det-
tano le regole che non pos-
sono essere discusse. Chi
sgarra viene sanzionato,
anche molto duramente».

Di qui, le minacce ai cal-
ciatori e agli allenatori.
«Questi ultimi non possono
più fare le squadre come vo-
gliono - aggiunge Romani -
C’è stato un pentito di
’ndrangheta che ha parlato
di calciatori invisibili e di
un sistema di reclutamento
di atleti disonesti nelle
scuole calcio. Ai giovani
viene insegnato come truc-
care i risultati sin dai primi
passi. Non si costruiscono
giocatori, ma pedine di uno
schema criminale».

Alessandro De Lisi
è il direttore del
Progetto San
Francesco, centro
studi e di iniziativa
contro le mafie
creato dalla Cisl e
con sede a
Cermenate

L’obiettivo
«Serve coraggio
quotidiano e impegno
culturale, le mafie sono
destinate a perdere»

ri, vigliacchi che usano la
disperazione causata dal-
la crisi come arma letale
per il territorio».

Quali sono i mezzi che pen-
sate di utilizzare per battere
la mafia?

«Credo che serva un di-
sciplinare territoriale di
responsabilità sociale, in
tutte le aree italiane inte-
ressate e produttive. Un
patto sociale per riprende-
re il 35% del capitale con-
fiscato ogni anno ai clan
da immettere, attraverso
le Prefetture, nelle politi-

�
Supporter
I tifosi votano
e con loro votano
anche le famiglie
dei giovani che sperano di
diventare professionisti


